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TERMINOLOGIA PROGETTO DI.SCOL.A

1. DISPERSIONE SCOLASTICA (pagg. 1 e 19) Con questo termine si intende non solo l’abbandono scolastico ma anche il fallimento scolastico come concetto integrante 
2. SITO WEB (O PORTALE) PER CREARE UNA COMUNITÀ DI FORMATORI (pagg. 2-13, 15, 17-21, 25,26) Si intende che lo spazio web proposto è più che uno strumento virtuale di informazione. Per questo la “Comunità virtuale di formatori” costituisce l’ambito di sviluppo di multiple azioni interattive tra cui si evidenziano quella informativa, quella formativa e quella di presa delle decisioni. 
3. VALORIZZAZIONE (pagg. 2-5, 14,15, 17-19)
4. LABORATORIO GOPP (pagg. 3, 4, 9-12, 14, 17, 19) La metodologia del GOPP (Goal Oriented Project Planning- Pianificazione di Progetto Orientata agli obiettivi) è caratterizzata dai seguenti aspetti fondamentali:

a. La progettazione è orientata agli obiettivi e non alle attività 

b. La progettazione è concertata ossia prevede l’apporto tanto degli attori chiave quanto dei beneficiari finali del progetto che risulta pertanto condiviso e rispondente a bisogni reali
c. L’identificazione delle componenti basilari del progetto (obiettivi, risultati, attività) viene effettuata durante workshop con la partecipazione degli attori chiave e la conduzione di un animatore/moderatore esterno e pertanto neutrale
d. L’identificazione del progetto si sviluppa attraverso due fasi sequenziali: quella di analisi (che prevede 4 passaggi: analisi degli attori chiave, analisi dei problemi, analisi degli obiettivi, identificazione degli ambiti di intervento) e quella di progettazione (con due passaggi: la scelta degli ambiti di intervento e l’identificazione del progetto tramite lo strumento denominato Quadro Logico consistente in una matrice di progettazione che individua agevolmente gli elementi progettuali secondo quattro livelli di crescente specificità). 

Il laboratorio GOPP si avvale pertanto dell’impiego di tale metodologia per la pianificazione delle attività delle varie fasi secondo una modalità di elaborazione condivisa delle proposte ispirata ai principi della metodologia della Ricerca-Azione che prevedono il miglioramento di una situazione problematica attraverso l’azione diretta di ogni singolo attore chiave e la creazione di un clima attivo, costruttivo e partecipativo.
5. BUONA PRATICA (voce non trovata) Pur non essendo esplicitamente menzionato, il concetto di buona pratica è un aspetto fondante dell’apparato teorico del progetto soprattutto laddove si parla delle comunità di pratica di cui la buona pratica rappresenta l’obiettivo di fondo. Una pratica educativa/formativa si concretizza in una buona pratica quando: 

a. soddisfa i suoi obiettivi 
b. raggiunge i risultati attesi

c. presenta il carattere della riproducibilità 

d. presenta il carattere della riproducibilità 

6. CABINA DI REGIA (pagg. 3, 4, 7-9, 11, 12, 14, 17-19) Con questo termine si fa riferimento ad una struttura fondamentale per la valorizzazione e la qualità del progetto. La cabina di regia è costituita in ciascun paese da attori-chiave della formazione, decisori politici, beneficiari diretti ed indiretti oltre che dal/i partner di progetto rappresentante di quel paese. Essa avrà il compito centrale di analizzare i prodotti ed i materiali di progetto, fornendo il feedback necessario in funzione della loro possibile applicazione nel sistema e 

quindi svolge la triplice funzione di osservazione, pianificazione ed intervento necessaria per l’azione informativa/formativa/decisionale del portale.
7. MODELLO EFQM (pagg. 2, 8, 20, 21)
8. MANUALE DI QUALITÀ (pagg. 1, 9-11, 13, 15)
9. COMITATO DI PILOTAGGIO (pag. 23) Il Comitato di pilotaggio è una struttura centrale del sistema di gestione e controllo della qualità del progetto. E’ composto da un rappresentante senior di ciascuna organizzazione partner e guida le scelte strategiche e fondamentali del progetto a livello di “policy”, gestione, metodologia e organizzazione, supportando con la sua azione il coordinatore di progetto
10. COMUNITÀ DI PRATICA (pagg. 13, 14, 17, 18) La comunità di pratica è formata in ciascun paese dai beneficiari diretti ed indiretti con lo scopo di analizzare i prodotti ed i materiali di progetto  durante lo sviluppo dello stesso e di continuare la possibile azione di ricaduta sul sistema dopo la fine dello stesso. Si ipotizza una comunità di pratica per ogni paese ed una comunità di pratica europea.
